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LA VOCE DELLA COMUNITA’aprile 2013 – n° 45 

“…L’amore di Dio è più forte del male e della stessa 
morte… l’amore di Dio può trasformare la nostra vita, 

far fiorire quelle zone di deserto che ci sono nel 
nostro cuore”. (Papa Francesco)  
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Lettere di dom Gréa  

 
giugno 1910 - (festa di S. Claude) - Andora Stazione 
  
Carissimo padre, fratello e figlio (dom Thomas)   
Miei carissimi padri e figli (dom Maurice e Ignace)   
Grazie delle parole che il vostro comune sentire mi 
scrive. Al dolore per la morte del mio unico fratello, si 
aggiunge quello per la morte del buon p….  
Inoltre, miei carissimi, voi conoscete a quali croci queste 
vanno ad aggiungersi. La croce, ci dicono i santi, è la 
grazia più preziosa. P. Benoit mi scrive: "preghiamo 
affinché non ne lasciamo cadere nessuna di quelle che, 
nel disegno di Dio, ci sono offerte per la prova 
presente". Conoscete, miei cari figli, quale grande 
difficoltà sto passando. I demoni, per mezzo della bocca 
dei Giudei, gridavano a nostro Signore crocefisso: 
descende de cruce et credimus tibi. Sarebbe stata per il nostro Salvatore cosa facile e, secondo la 
saggezza umana, sarebbe stato un trionfo; ma volle rimanere sulla croce, vi volle morire, volle 
essere sepolto: (nonne sui oportent?), perché con la resurrezione fosse concessa quella vita che 
non muore più. Il Signore comunica questa vita alla sua Chiesa, e, nella sua Chiesa, per mezzo dello 
stesso mistero di morte, a tutte le opere che questa compie. Fa discendere in questo battesimo 
l'opera della vita canonicale. Facciamolo nostro, miei cari e carissimi; viviamolo con invincibile 
fiducia; dobbiamo saper accettare i momenti fissati da Dio e nella misura in cui ne siamo capaci, 
cerchiamo di anticiparli con la preghiera (dies breviabuntur propter electos) ma non spetta a noi 
stabilirne la scadenza, come nel tentativo ad opera degli assediati di Béthulie, esponendosi così a 
tutte le conseguenze.   
Dunque, miei cari, rimaniamo sulla croce, anche se sentiamo altre voci dirci: descende de cruce; 

questo potrebbe apparire cosa facile. Non rinunciamo alla 
vocazione alla quale Dio ci ha chiamati. Voci amiche e 
compassionevoli potrebbero suggerircelo, ma leggete nel santo 
Vangelo con quale severità nostro Signore, dopo aver molto lodato 
S. Pietro, lo riprende quando costui pretende di allontanare da Lui 
il mistero della croce.   
A me, miei cari, Dio ha concesso di mostrarvi la luce della vostra 
vocazione secondo la tradizione dei nostri padri. Vi ho offerto la 
loro dottrina; vi do l'esempio; ottenetemi con le vostre preghiere di 
rimanere fedele fino alla fine, che rimanga e muoia sulla croce che 
Dio mi ha preparato attraverso coloro che ne sono i mediatori. 
Satanas expetivit; (considerate la storia di Giobbe).  
Cari figli, preghiamo perché per ciascuno di noi e dei nostri veri 
fratelli sia concessa un’umile e ferma fedeltà e costanza, per mezzo 
di Maria Immacolata Virgo fidelis la quale Stetit all'ora del Calvario. 

Vi benedico teneramente.  
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PAPA FRANCESCO…   
E LE SUE PRIME PAROLE  

* * *  

 
Che cosa significa che Gesù è risorto? 
Significa che lõamore di Dio ¯ pi½ forte del male e 
della stessa morte; significa che lõamore di Dio 

può trasformare la nostra vita, far fiorire quelle 
zone di deserto che ci sono nel nostro cuore.  

E questo pu¸ farlo lõamore di Dio! 
 

* * *  
 

Quanti deserti, anche oggi,  
l’essere umano deve attraversare! 

Soprattutto il deserto che cõ¯ dentro di lui,  
quando manca lõamore di Dio e per il prossimo,  

quando manca la consapevolezza di essere custode di tutto ciò che il 
Creatore ci ha donato e ci dona. 

* * *  

Lasciamoci rinnovare dalla misericordia di Dio, 
lasciamoci amare da Gesù, lasciamo che la 
potenza del suo amore trasformi anche la 

nostra vita; e diventiamo strumenti di questa 
misericordia, canali attraverso i quali  

Dio possa irrigare la terra,  
custodire tutto il creato e far fiorire la 

giustizia e la pace. 
 

* * *  

E così domandiamo a Gesù risorto, che 
trasforma la morte in vita, di mutare l’odio in 
amore, la vendetta in perdono, la guerra in pace.  

 

* * *  

Sì, Cristo è la nostra pace e attraverso di Lui  
imploriamo pace per il mondo intero. 
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IL DOPO-CAPITOLO 
vǳŀƭƛŦƛŎŀǊŜ ƭŜ ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ ŦǊŀǘŜǊƴŜ Ŏƻƴ ƴǳƻǾƛ ǇŜǊŎƻǊǎƛ Řƛ άŎƻƳǳƴƛƻƴŜέ 

(estratto del percorso di formazione curato da don Poli) 
 

* * * 
 

Riportiamo alcune riflessioni e citazioni di documenti di don 
Gréa, delle Costituzioni e del magistero della Chiesa che 
stanno accompagnando i nostri confratelli mese per mese in 
un confronto ed approfondimento sulla comunione di vita.  
 
 

 

MARZO 2013 – VENIRE ALLA MENSA DEL SIGNORE (GV 21, 12-14) 

  
Ogni volta che ci poniamo dinanzi all'eucaristia dovremmo sentire forte il bisogno di rinnovare la 
fede, che purtroppo percepiamo sempre troppo debole, per entrare con coerenza 
all'interno di quel mistero che per grazia siamo chiamati a celebrare, nei giorni 
festivi e feriali della nostra vita. 
Benedetto XVI, nel Motu proprio Porta fidei afferma che per “fede i discepoli 
formarono la prima comunità raccolta […] nella ŎŜƭŜōǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ, 
mettendo in comune quanto possedevano per sovvenire alle necessità dei fratelli 
(Cfr At 2,42-47)” (n. 13); anche per Dom Gréa l’eucaristia “è la parte principale di 
ogni servizio divino e a questo dona tutta la sua dignità e la sua forza 
soprannaturale" (Note di spiritualità). 
In quest’ottica, la relazione tra il canonico e l'eucaristia, ha qualcosa di unico, poiché “la Messa è, 
di tutto l’officio divino, la parte principale dalla quale tutte le altre dipendono, il centro dell’officio 
della comunità cristiana, il perno intorno al quale esso gravita, dal quale riceve tutti i suoi impulsi e 
verso il quale continuamente si orienta" (Note di spiritualità). 
Mons. Fisichella, in un ritiro al Clero di Roma, rileva giustamente che “tutti possono annunciare il 
vangelo, ma solo il presbitero può trasformare del pane in corpo di Cristo; tutti possono insegnare i 
misteri della fede, ma solo il sacerdote può dire "questo è il mio sangue"; tutti sono chiamati alla 
santità, ma solo a chi sono state imposte le mani è chiesto qualcosa di più radicale: noi siamo 
chiamati ad agire in persona Christi per diventare noi stessi l'offerta gradita al Padre” (4 Ottobre 
2004). 
E’ bene ricordare che l'eucaristia ci consente di essere partecipi di un mistero mediante il quale 
Cristo continua a vivere realmente in mezzo ai suoi e permane come una presenza viva e perenne 
nella vita della sua Chiesa. Il mistero dell'altare, infatti, dà la prova che Dio non è un'idea astratta, 
ma una persona che opera e agisce nella storia, in mezzo all'umanità come una presenza unica, 
insostituibile, anche se ancora una volta, espressa nel linguaggio umano che obbliga a un continuo 
rinnovamento in Cristo per entrare nel mondo degli uomini.  
Le Costituzioni ci ricordano che “al centro di tutta l’attività pastorale vi è la celebrazione liturgica, 
espressione visibile del dono di salvezza agli uomini, noi prestiamo una attenzione e un impegno 
particolare alla Santa Liturgia, grazia per gli uomini e gloria di Dio, e soprattutto alla santa Messa 
che ne è ogni giorno l’azione principale e centrale” (n. 45a). 
In questa prospettiva, sono attualissime le parole di Dom Gréa: “Il prete è la specie sacramentale 
di Gesù prete, come il pane e il vino sono le specie sacramentali di Gesù vittima; e come la 
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sostanza del pane e del vino è cambiata nella Santa Eucaristia; così l’uomo Adamo, l’amor proprio, 
il modo di sentire e la volontà personale devono essere cambiate nel prete” (29 Luglio 1897). 

Una conseguenza è questa: l’eucaristia deve essere il genuino sostegno nella 
nostra vita canonicale e pastorale, soprattutto quando poniamo i nostri 
pensieri, le nostre attese e le nostre difficoltà in Colui che ci ha chiamato.  
Scriveva sempre Dom Gréa: “Conservatevi in un chiostro invisibile in unione 
con Gesù, unione continuamente ravvivata con la santa comunione della 
messa e il continuo commercio con l'ospite divino, commercio di colloquio, di 
adorazione, d'amore. E' per amor suo che voi fate tutto ciò che riempie i 
vostri giorni, per amor suo che soltanto vivete” (31 Dicembre 1910). 
Nell'eucaristia, la Chiesa ci chiede di rendere grazie al Padre per esprimere in 

maniera visibile ciò che essa stessa è: segno della presenza del Signore risorto e strumento di 
comunione tra i fratelli.  
Nel celebrare l'eucaristia, noi celebriamo il mistero della nostra esistenza di fede.  
Osserva ancora Mons. Fisichella: “Nessuno di noi potrà mai essere un uomo privato; celebrando 
l'eucaristia diventiamo più che mai soggetto ecclesiale chiamati a incarnare nella nostra stessa 
persona e nello stesso tempo, una realtà visibile e invisibile, divina e umana, santa anche se siamo 
peccatori, presenti nel territorio di nostra competenza e, comunque, aperti al mondo perché segno 
della Chiesa che è in primo luogo sposa e corpo del Signore Risorto e che estende se stesso oltre 
ogni confine” (4 Ottobre 2004). 
 
 

FONTI MAGISTERIALI 

 
“Adunate nel suo nome, le vostre comunità hanno di per sé come loro centro l'Eucaristia 
"sacramento di amore, segno di unità, vincolo di carità"  . È dunque normale che esse siano 
visibilmente riunite intorno ad un oratorio, in cui la presenza della santa Eucaristia esprime ed 
insieme realizza ciò che deve essere la principale missione di ogni famiglia religiosa, come del resto 
di ogni assemblea cristiana. L'Eucaristia, grazie alla quale non cessiamo di annunciare la morte e la 
risurrezione del Signore e di prepararci al suo ritorno nella gloria, riporta costantemente alla vostra 
memoria le sofferenze fisiche e morali da cui Cristo fu oppresso e che pure aveva liberamente 
accettate fino all'agonia ed alla morte sulla croce. Le prove, cui andate incontro, siano per voi 
l'occasione per portare insieme al Signore ed offrire al Padre le tante disgrazie e sofferenze ingiuste 
che colpiscono i nostri fratelli ed alle quali solo il sacrificio di Cristo può dare, nella fede, un 
significato” (Evangelica testificatio, n. 48). 
 
“La vita comune, sulla base della stessa vocazione, consacrazione, missione e carisma, si nutre con 
la comunione alla stessa mensa della parola evangelica, dell'Eucaristia e della preghiera comune, si 
esprime nella condivisione dei beni spirituali e materiali, cresce con la quotidiana perseveranza 
nella carità e nel servizio vicendevole, tende alla perfetta unità dei cuori e delle menti. La comunità, 
come famiglia riunita nel nome di Cristo, gode della sua presenza (cfr. Mt 18,20), secondo l'antico 
ideale dei monaci; è un'espressione della Chiesa come "comunione di vita, di carità e di verità". 
Questa unità inoltre manifesta la venuta di Cristo, da essa promana una grande energia per 
l'apostolato ed è segno della chiamata alla riconciliazione universale” (Lineamenta del Sinodo 
1994, n. 9). 
 
“La vita fraterna svolge un ruolo fondamentale nel cammino spirituale delle persone consacrate, 
sia per il loro costante rinnovamento che per il pieno compimento della loro missione nel mondo: lo 
si deduce dalle motivazioni teologiche che ne stanno alla base, e se ne ha ampia conferma dalla 
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stessa esperienza. Esorto pertanto i consacrati e le consacrate a coltivarla con impegno, seguendo 
l'esempio dei primi cristiani di Gerusalemme, che erano assidui nell'ascolto dell'insegnamento degli 
Apostoli, nella preghiera comune, nella partecipazione all'Eucaristia, nella condivisione dei beni di 
natura e di grazia (cfr. At 2,42-47)” (Vita Consecrata, n. 45). 
 
“Per questo nella celebrazione dell'Eucaristia, "culmine e fonte"  della vita cristiana, viene 
celebrata la massima rivelazione della missione di Gesù Cristo nel mondo; ma nel contempo si 
celebra anche l'identità della comunità ecclesiale convocata per essere inviata, chiamata per la 
missione. Nella comunità celebrante il mistero pasquale ogni cristiano prende parte ed entra nello 
stile del dono di Gesù, diventando come lui pane spezzato per l'offerta al Padre e per la vita del 
mondo. L'Eucaristia diventa così sorgente di ogni vocazione cristiana; in essa ogni credente è 
chiamato a conformarsi al Cristo Risorto totalmente offerto e donato. Diventa icona di ogni 
risposta vocazionale; come in Gesù, in ogni vita e in ogni vocazione c'è una difficile fedeltà da 
vivere sino alla misura della croce. Colui che vi prende parte accoglie l'invito-chiamata di Gesù a 
"fare memoria" di lui, nel sacramento e nella vita, a vivere "ricordando" nella verità e libertà delle 
scelte quotidiane il memoriale della croce, a riempire l'esistenza di gratitudine e di gratuità, a 
spezzare il proprio corpo e versare il proprio sangue. Come il Figlio. L'Eucaristia genera al fine la 
testimonianza, prepara la missione: "Andate in pace". Si passa dall'incontro con Cristo nel segno 
del Pane, all'incontro con Cristo nel segno di ogni uomo. L'impegno del credente non si esaurisce 
nell'entrare, ma nell'uscire dal tempio. La risposta alla chiamata incontra la storia della missione. 
La fedeltà alla propria vocazione attinge alle sorgenti dell'Eucaristia e si misura nella Eucaristia 
della vita” (In verbo tuo, n. 17d). 
 

FONTI CARISMATICHE 

 
 
“La vita di comunità esige la presenza dei suoi componenti, che si concretizza nella comunione di 
abitazione, di lavoro, di beni (cfr. voto e virtù di povertà) e di responsabilità. Essa trova la sua 
sorgente e la sua più perfetta espressione nella Eucarestia e nella preghiera comune, specialmente 
nella Liturgia delle Ore, che crea e manifesta l’unione dei cuori” (Costituzioni, n. 6). 
 
"Alla sequela di Cristo, secondo la missione che Egli ci affida per mezzo della Chiesa e nella Chiesa, 
noi siamo i promotori e i servitori del Popolo di Dio, preoccupati che ogni uomo diventi figlio di Dio 
e viva della sua vita in cammino verso il Regno. Inoltre ci preoccupiamo di formare comunità 
cristiane vive e aperte per contribuire, nella docilità alla grazia dello Spirito, a edificare la Chiesa, 
insieme di più comunità, chiamata a realizzare sempre più la sua unità e la sua cattolicità. È in 
queste comunità cristiane aperte che le nostre Comunità canonicali, aperte anch’esse, si 
propongono di lavorare al posto che è stato loro assegnato nella Chiesa, secondo il proprio 
carisma” (Costituzioni, n. 62). 
 
“Come il pane e il vino, specie sacramentali della santa eucaristia, devono essere frumento 
purissimo e vino genuino, così nel sacerdote nulla di propriamente umano deve entrarvi. Tutto 
deve essere puro. Nessuna vanagloria, nessun compiacimento, che dico? Il sacerdote è una cosa 
santa. Non si tratta di carriera nel mondo, di impegni o lavori, dove siamo noi stessi ad agire, nel 
sacerdozio non agiamo noi" (Note di spiritualità). 
 
“Un tale amore per il Cristo, che fa che, l’amante, viva di Lui, per Lui, e ami ciò che Egli ama, il 
Gréa, si compiaceva ripetere, può solo scaturire dai sacramenti, soprattutto dal sacramento 
dell’Eucaristia, che è "il sacramento di tutti i sacramenti, il sacramento per eccellenza", per mezzo 
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dal quale "Cristo Gesù si propaga e vive in coloro che non rifiutano il dono celeste, si propaga e si 
moltiplica senza dividersi, sempre uno e sempre forza unitiva delle moltitudini in Lui". Per il Gréa la 
santa messa "è la parte principale di ogni servizio divino e a questo dona tutta la sua dignità e la 
sua forza soprannaturale" (Note di spiritualità). 
 
 

LETTERA AI CONSACRATI:  
Testimoni e annunciatori della fede 

 
Pubblichiamo il messaggio della 
Commissione episcopale per il 
clero e la vita consacrata in 
occasione della 17ª Giornata 
mondiale della vita consacrata 
che si è celebrata il 2 febbraio 
2013.  
 
Roma, 13 gennaio 2013,  

Festa del Battesimo del Signore 

 

La celebrazione della Presentazione 

di Gesù al tempio ci orienta a Cristo, 

vera luce di tutte le genti, principio e fondamento della fede e della vita cristiana. Tale orientamento 

¯ sostenuto anche dallôAnno della fede che, come ci dice Benedetto XVI, «è un invito ad 

unôautentica e rinnovata conversione al Signore, unico Salvatore del mondoè (Motu proprio  Porta 

Fidei, n. 6). In Cristo, ci riscopriamo amati da Dio, già consacrati a Lui mediante il battesimo, 

chiamati allôofferta di noi stessi nellôamore, sostenuti dalla grazia dello Spirito. In Lui ritroviamo 

ogni giorno il senso della nostra vocazione e la gioia di essere discepoli e testimoni. Ora, se la 

celebrazione della Presentazione di Gesù parla a tutti, essa parla in modo del tutto particolare a 

coloro che sono chiamati a una speciale consacrazione, nelle diverse forme ed espressioni, siano 

essi dediti principalmente alla contemplazione o allôapostolato, alla vita comunitaria o eremitica, 

siano essi appartenenti a Ordini o Istituti religiosi, Istituti secolari o Società di vita apostolica, a 

comunità antiche o nuove. È a loro ï a voi, carissime consacrate e consacrati ï che si rivolge 

particolarmente questo nostro messaggio, nella 17ª Giornata mondiale della vita consacrata; ma 

esso vuole raggiungere anche tutti i cristiani, nel desiderio di promuovere sempre più, in tutti, la 

comprensione, lôapprezzamento e la riconoscenza a Dio per la vita consacrata. 

La Chiesa sente forte, in questo tempo, lôimpegno di çuna nuova evangelizzazione per riscoprire la 

gioia nel credere e ritrovare lôentusiasmo nel comunicare la fedeè (Benedetto XVI, Motu proprio 

Porta Fidei, n. 7); impegno che il recente Sinodo dei Vescovi su La nuova evangelizzazione per la 

trasmissione della fede cristiana ha richiamato con forza, esortandoci alla responsabilità di 

testimoniare e annunciare la fede, con coraggio, serenità e fiducia, a tutti e in particolare alle nuove 

generazioni: «Ovunque infatti si sente il bisogno di ravvivare una fede che rischia di oscurarsi in 

contesti culturali che ne ostacolano il radicamento personale e la presenza sociale, la chiarezza dei 

contenuti e i frutti coerenti» (XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, 

Messaggio al popolo di Dio, n. 2). In questo contesto ecclesiale e culturale e in questo tempo 

peculiare si inserisce la testimonianza dei consacrati. Il Messaggio finale del Sinodo interpreta tale 

testimonianza in rapporto al senso profondo della vita, ponendola in relazione, con felice intuizione, 
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con la testimonianza della famiglia, come a dire: mentre la famiglia è custode della sacralità della 

vita nella sua origine, la vita consacrata, in quanto chiamata alla conformazione a Cristo, è custode 

del senso ultimo, pieno e radicale della vita. La testimonianza dei consacrati, come il Sinodo 

riconosce, ha un intrinseco significato escatologico. Voi consacrati siete testimoni dellôçorizzonte 

ultraterreno del senso dellôesistenza umanaè, e la vostra vita, in quanto çtotalmente consacrata a lui 

[al Signore], nellôesercizio di povertà, castità e obbedienza, è il segno di un mondo futuro che 

relativizza ogni bene di questo mondo» (XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei 

Vescovi, Messaggio al popolo di Dio, n. 7). 

La vostra missione apostolica dà un apporto importante e insostituibile alla nuova evangelizzazione, 

in conformità ai vostri specifici carismi. Voi operate in vari modi perché gli uomini e le donne del 

nostro tempo aprano la porta del loro cuore al dono della fede. Molti di voi siete impegnati nella 

catechesi e nella formazione cristiana; molti operate in vari ambiti educativi (a servizio delle 

famiglie, nella scuola, in centri giovanili, in centri di formazione professionale, a favore 

dellôintegrazione degli emigrati, in luoghi di emarginazione, ecc.); molti siete impegnati 

principalmente nel servizio della carità nei confronti di chi è solo, escluso, povero, malato; molti 

lavorate sul piano sociale e della cultura, con iniziative che promuovono la giustizia, la pace, 

lôintegrazione degli immigrati, il senso della solidarietà e della ricerca di Dio. Sapete mostrare, col 

vostro impegno, come la fede abbia un significato culturale ed educativo, di promozione e di 

garanzia di vera umanità. Il mondo ha bisogno della vostra testimonianza fedele e gioiosa. La 

richiedono tante situazioni di smarrimento, che pure sono attraversate anche dal desiderio di cose 

autentiche e vere e, ancor più, da una domanda su Dio, per quanto possa sembrare tacitata o 

rimossa. 

E tuttavia, prima che per ciò che fate, è per il vostro stesso essere, per la generosità e radicalità della 

vostra consacrazione, che voi parlate allôuomo di oggi. Vivendo con fedelt¨ la vostra vocazione 

tenete vivo, nella Chiesa, il senso della fedeltà al vangelo. Con la vostra vita ci ricordate anche che 

la nuova evangelizzazione comincia da noi stessi e che cô¯ un intimo legame tra 

«autoevangelizzazione e testimonianza, rinnovamento interiore e ardore apostolico, tra essere e 

agire, evidenziando che il dinamismo promana sempre dal primo elemento del binomio» (Giovanni 

Paolo II, Esortazione apostolica Vita consecrata, n. 81). Questôidea ¯ stata ripresa dai Padri 

Sinodali quando affermano: çGuai é a pensare che la nuova evangelizzazione non ci riguardi in 

prima persona. In questi giorni ï aggiungono riferendosi allôesperienza vissuta nel Sinodo ï più 

volte tra noi Vescovi si sono levate voci a ricordare che, per poter evangelizzare il mondo, la Chiesa 

deve anzitutto porsi in ascolto della Parola. Lôinvito ad evangelizzare si traduce in un appello alla 

conversione» (XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, Messaggio al popolo 

di Dio, n. 5). 

Vi incoraggiamo dunque a proseguire il vostro cammino con gioia. Siete tutti impegnati, 

personalmente, comunitariamente e come Istituti, in sintonia con quanto la Chiesa intera sta 

vivendo, in percorsi di rinnovamento per essere sempre di pi½ allôaltezza della chiamata di Dio e 

delle sfide del nostro tempo, nella fedeltà al carisma che il Signore vi ha donato. Siate sempre più 

veri discepoli di Cristo; alimentate la consapevolezza della vostra missione. Vivete le situazioni 

umane, sociali, culturali, nelle quali operate, facendovi segno dellôagire di Dio e siate sempre 

presenza profetica di vera umanità anche quando ciò esige di andare controcorrente. Siate fedeli alla 

vostra tradizione carismatica e allo stesso tempo siate capaci di interpretare in modo attuale il 

carisma, mostrandone la fecondità. Siate testimoni e annunciatori della fede con la qualità della 

vostra vita spirituale, della vostra vita comunitaria e del vostro servizio al prossimo. 

La vita spirituale è docilità allo Spirito di Cristo e si nutre della Parola di Dio, che deve essere, 

specialmente per voi consacrati, cibo quotidiano, da accogliere, gustare, assimilare, così da 

conformarvi al «pensiero di Cristo» (1 Cor 2,16) e al sentire di Cristo (cfr Fil 2,5). È per questo che 

vanno curati i tempi dellôincontro personale con Cristo, della preghiera, dellôadorazione eucaristica; 

ed ¯ per questo che lôEucaristia dovr¨ essere al centro della vostra vita personale e della vostra 

comunità. Anche i consigli evangelici, che voi professate, esprimeranno la vostra comunione con 

Cristo e saranno segno, allo stesso tempo, di vera umanità: professando la castità, testimoniate il 
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vero amore che è dedizione e gratuità; vivendo nella povertà e nella comunione dei beni, aiutate 

tutti a vivere con sobriet¨ senza perdere di vista lôessenziale; praticando lôobbedienza, siete profeti 

della verit¨ della libert¨, che ¯ disponibilit¨ allôaccoglienza della vocazione di Dio. I consigli 

evangelici testimoniano cos³ che la vita trova senso nellôaffidamento a Dio e che la fede apre 

lôumano ad orizzonti di senso e di verit¨. 

La vostra testimonianza di vita comunitaria è un segno importante e da coltivare con coraggio, 

umiltà e pazienza. La comunione ï lo sappiamo ï si nutre del rapporto con Dio, è riflesso della 

comunione delle Persone divine, si costruisce nellôEucaristia, ¯ condizione, secondo la parola di 

Gesù, «perché il mondo creda» (Gv 17,21). Essa è dono di Dio ed esige allo stesso tempo una 

pratica quotidiana. Può essere facile, oggi, scoraggiarsi di fronte alle difficoltà relazionali che 

sembrano così insormontabili da fuggirle, rifugiandosi in attivismi esasperati che, al di là delle 

apparenze, trasmettono chiusure e unilateralità. In realtà, i segni di comunione sono ciò che più 

esige il nostro tempo e diventano via privilegiata per mostrare la novità del Vangelo ed essere segno 

di una Chiesa che è esperta in umanità. I contesti che viviamo sono segnati spesso da problemi 

relazionali, solitudini, divisioni, lacerazioni, sul piano familiare e sociale; essi attendono presenze 

amorevoli, segni di fiducia nei rapporti umani, inviti concreti alla speranza che la comunione è 

possibile. Una proposta credibile del Vangelo esige una particolare cura dei processi relazionali e ha 

bisogno di appoggiarsi a segni di vera comunione. 

La vostra carità apostolica sia animata da vero spirito di servizio dal desiderio di suscitare la fede. Il 

vostro apostolato ha una sua specificità nella missione della Chiesa: sa partire dalla persona, dal 

malato, dal povero, dal pi½ debole, tante volte dal pi½ lontano dallôesperienza ecclesiale. Siete 

chiamati a essere segno dellôamore e della grazia di Dio sin dal primo contatto con le persone che 

incontrate. Siete chiamati ï soprattutto coloro che operano coi giovani e nellôeducazione ï a 

integrare profondamente e dinamicamente la preoccupazione evangelizzatrice e la preoccupazione 

educativa. Il servizio allôuomo ha sostegno e garanzia nella fedelt¨ a Dio e nel tener sempre vivo lo 

sguardo e il cuore sul Regno di Dio. 

Lo Spirito di Dio sostenga la vostra testimonianza di fede e il vostro annuncio, rendendovi sempre 

più credibili e gioiosi. Susciti nel cuore di tanti giovani il desiderio di seguire Cristo con generosità 

e radicalità, intraprendendo il cammino di speciale consacrazione. Egli renda tutti noi dei veri 

credenti, sempre pi½ sensibili e responsabili nella testimonianza e nellôannuncio. Ci sostenga nella 

comunione ecclesiale, ci faccia crescere in unità, nel riconoscimento dei diversi carismi e nella 

fedeltà a Dio. Maria e Giuseppe, che presentarono al tempio Gesù, nella disponibilità piena ai 

disegni di Dio, presentino al Signore anche noi, perché cresca nella nostra vita la fede e la capacità 

di trasmetterla. 

La Commissione Episcopale 

per il clero e la vita consacrata 

 
Come marito e moglie 

Il modello familiare per la vita religiosa 
 
Opportunità di un modello 
La Bibbia per parlarci di Dio utilizza spesso analogie con modelli umani 
per noi facilmente comprensibili quali quello del padre, della madre, 
della sposa, della famiglia… E’ ovvio che Dio sia ben oltre tali categorie 
umane, eppure esse ci aiutano a capire in che senso Dio sia amore, 
relazione, comunione, generazione di vita, attenzione e cura per 
l’altro... E come “l’altro” non sia una persona generica, ma ciascuno di 
noi sia, agli occhi di Dio, “poco meno di un angelo”, un figlio, un 
amato, suo compiacimento.   

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&frm=1&source=images&cd=&cad=rja&docid=5wQeWZFQOPJR_M&tbnid=JAjn8QIY5kQmpM:&ved=0CAUQjRw&url=http://www.gallomania.it/barze-marito-moglie/&ei=w3wJUbPALNDQsgaDm4DQDA&bvm=bv.41642243,d.Yms&psig=AFQjCNGXoRuMKT3dj9R6Q-LBGoy_X-_S0g&ust=1359662594728542
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Le categorie o modelli sociali sono realtà che tutti sperimentiamo nella vita quotidiana e, insieme, 
sono indicazioni del nostro essere e del nostro divenire, della nostra identità e del nostro dover-
poter essere.  
Sono “modelli”, cioè, come ci ricorda la parola stessa, sono ideali spesso irraggiungibili, ma capaci 
di offrire una immagine di ciò che si  potrebbe divenire se viviamo in pienezza. 
 
Come sposi. Le conseguenze “pratiche” del modello familiare 
E’ una premessa che mi sembra doverosa per giustificare l’uso di un modello nei confronti della 
vita religiosa in generale e della nostra “famiglia” religiosa in particolare.  
Le nostre comunità mi appaiono a volte più vicine al modello “azienda di lavoro” (con un padrone 
o dirigente-responsabile e uno o più collaboratori al suo fianco) che a quello familiare. Pensarci 
chiamati a seguire un modello sponsale (non per nulla utilizzato in teologia anche per richiamare i 
rapporti trinitari) potrebbe, a mio avviso, aiutarci a mettere a fuoco alcuni fondamenti della nostra 
vita religiosa. Solo per fare degli esempi pratici: 

-          Marito e moglie sono chiamati, come noi, a realizzare l’unità e l’amore scambievole prima di 
tutto il resto. Questo amore richiede (come sanno tutte le coppie) cura, rispetto, perdono, 
attenzione per l’altro, valorizzazione delle sue qualità e diversità.  
 

-          Per far questo c’è bisogno innanzi tutto di dialogo. L’Equipe di Notre Dame, uno dei tanti 
movimenti ecclesiali nati proprio per accrescere una spiritualità coniugale, invita le coppie a non 
limitarsi al dialogo spontaneo, ma a programmare periodicamente delle serate di confronto e di 
verifica della loro vita.  

-          C’è bisogno di prendersi dei tempi comuni per rinsaldare il rapporto, per crescere nell’affetto e 
nella stima reciproca. Si possono avere interessi diversi che implichino spazi personali di 
realizzazione (dove l’altro si fa comunque presente informandosi delle attività svolte e cercando, 
almeno ogni tanto e per quanto gli è possibile, di parteciparvi), ma non possono mancare momenti 
comuni di svago, di vacanza…  

-          Anche l’intimità dei due va salvaguardata: senza andare a discapito di una vita sociale aperta e 
accogliente, si deve comunque fare attenzione a garantire momenti e spazi di intimità coniugale. 

-          Nella coppia ci sono divisione di ruoli, programmazione (e verifica) delle attività, ma cercando di 
collaborare insieme e di interscambiarsi nelle diverse incombenze. In ogni caso ci si chiede 
regolarmente: chi fa questo o quest’altro? Come è andata quella cosa? Ci si telefona, ci si scambia 
messaggi, consigli, suggerimenti, stimoli… 

-          La coppia, come noi, mette in comune i suoi beni e mai uno decide una spesa significativa (o 
una iniziativa, come ospitare una persona, che coinvolge inevitabilmente entrambi) senza sentire il 
parere dell’altro. 

-          Ogni coppia è chiamata a “compromessi” che non sviliscono le scelte, ma piuttosto le rendono 
condivise e condivisibili. Ciò richiede la fatica di lunghi dialoghi, a volte di attendere i tempi diversi 
dell’altro, di far si che dall’idea-bisogno di ciascuno nasca una nuova idea comune che, spesso, non 
era stata preventivata da nessuno dei due. 
 
“Ma non ci siamo scelti”: obiezioni e problematiche 
Si dirà: “ma noi non ci siamo scelti e non staremo insieme per tutta la vita”. E’ vero, non ci siamo 
scelti, ma abbiamo tutti scelto Dio nella forma concreta di una comunità religiosa. Abbiamo scelto 
la vita comunitaria come strada di santificazione (e di realizzazione anche umana).  Uno slogan 
spesso ribadito ci ricorda che dobbiamo passare dalla vita comune alla comunione di vita: non 
limitarci a vivere diversi momenti sotto lo stesso tetto, ma a vivere in comunione, in sintonia, 
nell’amore scambievole, nell’amicizia. La vita comune deve essere la palestra per imparare a 
vivere in comunione.  
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E l’essere “superiore”, “generale”, “vicario”, “parroco”? Non implicano tali ruoli delle 
responsabilità che non trovano spazio nel modello della famiglia umana moderna dove il modello 
patriarcale è superato da quello della parità dei sessi? E’ vero, nella Chiesa non c’è democrazia, ma 
gerarchia di comunione, eppure parlare di parità dei sessi non equivale a parlare di omologazione, 
ma di uguale dignità nelle differenti caratteristiche umane. Non c’è più spazio per il padre-
padrone, ma può ancora aver senso parlare di marito come “capo” della moglie, così come Cristo 
lo è della Chiesa. E Cristo ha dato la vita per gli altri, ha condiviso con noi ogni cosa, si è spogliato 
della sua divinità, si è messo al servizio senza mai pretendere o attendere di essere servito. 
 
Essere fecondi e dare vita 
Ogni coppia infine è chiamata a generare vita, ad aprirsi agli altri. Non è solo in gioco la 
“questione” vocazionale (questione già di per sé vitale, che parla dell’ incerto futuro di ogni 
comunità religiosa), ma la capacità di vivere e trasmettere vita a chi ci sta accanto, a partire da chi 
ci viene affidato. Per generare vita ci si deve unire, altrimenti si resta sterili. Si deve vivere e non 
vivacchiare, si deve offrire per il futuro un prospettiva di vita autentica. Significa poter dire, e non 
solo a parole: “noi abbiamo trovato non solo una Via e una Verità, ma anche e soprattutto una 
Vita vera, bella, felice ora e per l’eternità”. Bella e felice nonostante le difficoltà e gli ostacoli. Bella 
e felice perché abbiamo trovato Dio che è il nostro tesoro che non marcisce e che nessuno potrà 
mai toglierci.  

p. Stefano Liberti, Cric 
 

BRASILE: 
IL SUPERIORE GENERALE IN  VISITA  AI  CONFRATELLI  CRIC 

 
Anche quest’anno, con gioia, abbiamo avuto la 

gradita visita di Padre Riccardo, il nostro Superiore 

Generale. Premetto che il nostro ambiente non gli 

è sconosciuto, perché diverse volte è venuto in 

Brasile, per stare un po’ di giorni con noi.   

Ora che non ha più l’incarico diretto di parroco di 

una delle nostre parrocchie romane, dedica il suo 

tempo alla visita dei confratelli. E’ una esperienza 

semplice, bella, di comunione. Certamente, non 

voglio invadere le sue impressioni  personali, o 

giocare all’indovino, cerco solo di ricordare quei 

momenti vissuti insieme, momenti di fraternità, di 

preghiera, di amicizia e di condivisione.  

In altre occasioni avevamo visitato luoghi diversi da dove siamo attualmente: una volta eravamo andati a 

rivedere le parrocchie di Caçu, di Itajá e di Itarumã, nella parte ovest del Goiás. Luoghi questi che hanno 

marcato i nostri primissimi inizi missionari in Brasile. Un’altra volta avevamo visitato la capitale del Brasile, 

Brasília. Quando si può perché non unire l’utile al dilettevole? 

Così, dal 26 febbraio al 14 di marzo 2013, p. Riccardo è venuto in Brasile, precisamente al seminario S. 

Monica. Soggiornando lì, ha così potuto stare e visitare i confratelli. Diverse volte è venuto a Goianira, 

concelebrando con i padri Tino e Silvio, altre volte a Brazabrantes, con padre Fiorenzo e a Santo Antonio 

con padre Giuseppe. Di buon gusto, ha apprezzato la cucina di Janete al seminario. 
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Ha potuto così vedere che la nostra famiglia è aumentata: Maria Ausilia e padre Giuseppe hanno preso in 

affidamento 3 fratellini e 4 sorelline di Karine, che, penso, la maggior parte dei lettori già conosce.. 

Potrebbe sembrare una cosa un po’ strana, ma tutto ha il suo senso se si vive in un clima fraterno e di 

comunione. E penso sia questo il fondamento, il senso più genuino di una visita da parte del nostro 

superiore: un fratello che viene, vede, appoggia, consiglia, suggerisce. 

Certamente c’è molto da fare, da 

migliorare e non bisogna 

indugiarsi, perché ormai, fatta 

eccezione di padre Silvio e della 

missionaria laica Janete, il resto 

abbiamo passato i 60 anni! Ci 

preoccupa il fatto, la realtà 

scottante delle nuove vocazioni: 

viviamo nella stessa chiesa e nello 

stesso mondo e anche qui, le 

vocazioni religiose, sacerdotali 

attraversano un periodo molto 

critico. Sarà che dalle ceneri, 

magari sotto sotto, si possa 

intravedere qualche bracia, 

qualche speranza? Siamo nel 

tempo pasquale, quindi credo che 

alla morte segue la risurrezione. Il seme muore, ma la vita sviluppa una pianta! 

Quale ne sia il prezzo? Un po’ lo stiamo vedendo; diminuisce il nostro numero, invecchiamo senza 

intravedere un seguito, la stanchezza inevitabile della vita; d’altra parte non possiamo dubitare dell’azione 

divina, della sua misericordia. Quindi, se non perdiamo la speranza, il Signore farà il resto. Seminiamo, 

seminiamo amore, misericordia, perdono… il Signore saprà suscitare suoi figli perfino dalle pietre.. 

Anche l’essere missionario oggi, richiede una grande conversione per poter annunciare il Vangelo di Gesù: 

meno prediche e più convivenza con le persone, meno teorie e più amore fraterno tra noi, scegliere 

concretamente di stare con coloro che la nostra società mette ai margini, elimina e perché no, amare i 

piccoli, i bambini. Questi sono il sorriso di Dio su questa terra. Il mondo sembra impazzire dalla cupidigia 

degli imperi che sventolano bandiere di ingiustizie, soprusi, fame e guerre. Questi, gli imperi, si dimenticano 

che hanno i piedi di sabbia e spariranno. Speriamo e lavoriamo affinché il prezzo in vite umane non sia la 

vergogna più grande del genere umano. 

Un caro saluto a tutti gli amici CRIC, ai confratelli, a quanti ci accompagnano con la loro preghiera e affetto. 

 

P. Tino Treccani e comunità CRIC del Brasile 

Alcune impressioni del Superiore Generale 
Visitare i confratelli è uno dei compiti principali del Superiore generale, richiesto e sollecitato 

anche dal Capitolo generale. Lo faccio volentieri, non per amore del turismo, ma per accompagnare 

ñsul campoò la vita religiosa e lôimpegno pastorale delle nostre comunità locali. Da poco sono 

ritornato dal Brasile e voglio condividere con i lettori del nostro bollettino la bella esperienza fatta 

al nostro seminario  Santa Monica, dove risiedevo, e nelle parrocchie di Santo Antonio, 

Brazabrantes e Goianira servite dai Padri Cric. P. Giuseppe Chiarini a Santo Antonio, p. Fiorenzo 

Bertoli a Brazabrantes, p. Silvio Zurawski parroco a Goianira con  p. Tino Treccani vicario 

parrocchiale. Con loro collaborano anche due volontarie Maria Ausilia Oddo, una siciliana che è 

presente dallôinizio della fondazione ed una brasiliana Janete Vieira. Il caldo dellôestate brasiliana      
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mi ha accolto il 26 febbraio, in una natura verdeggiante, con frequenti temporali serali. Lì è il tempo 

delle piogge, prima dei mesi della secca che crea problemi a persone e ad animali. Parlando di 

Brasile qualcuno pensa alle spiagge, a Rio de 

Janeiro ecc.., il nostro seminario si trova isolato, 

nella campagna, oasi di tranquillità, a 1,5 Km circa 

da Brazabrantes. Con i Padri ci raccontiamo la 

vita della comunità, ricordiamo tempi passati, tanti 

bei ricordi di gioventù, ma anzitutto ci siamo 

confrontati sulla nostra vita consacrata, 

richiamando lôesigenza di viverla sempre pi½ a 

fondo, superando il rischio di concentrare tutto o 

troppo sul ministero pastorale. Ci siamo trovati 

dôaccordo su questo ed il Signore benedica i 

propositi, lôimpegno e gli sforzi che ognuno far¨ in 

questa direzione. Senza una profonda unione con/nel 

Signore non si va lontano. E a sostegno  di tale 

proposito ci siamo posti dinanzi quanto il nostro fondatore, don Adriano Gréa, ha scritto in un 

lettera che circola tra di noi in questo tempo: ñdiverremo pastori convincenti, se sapremo essere 

religiosi 

abbandonati  a Dioò. E parlando di vita consacrata ci si è posto subito il òproblema vocazioniò: 

sono alcuni anni che tra noi qui in Brasile non cô¯ traccia di giovani che vogliono donarsi 

totalmente a Dio nella vita religiosa e nel sacerdozio, anche se a livello diocesano i CRIC 

cominciano ad essere ben conosciuti. Infatti nel nostro seminario Santa Monica vengono spesso 

gruppi per giornate di convivenza, di ritiro, di formazione ecc.. oltre agli incontri che i Padri 

gestiscono per la formazione degli operatori pastorali delle loro parrocchie. Guardando avanti con 

rinnovata speranza, abbiamo chiesto  a p. Silvio di pensare a qualche incontro strettamente 

vocazionale per i giovani delle nostre parrocchie, della vicaria e altri  che conoscono i Canonici 

Regolari. Da questo dipende anche il futuro cric nel Brasile. Un preghiera per questa intenzione. 

Il ministero parrocchiale. Con gioia devo dire che i nostri Padri svolgono un bel servizio nelle 

loro parrocchie, stimati  ed amati dai fedeli: più volte qualcuno mi ha detto: òMi raccomando, non 

ce li cambi, devono restare con noiò. Ho avuto 

modo di celebrare nelle chiese parrocchiali 

dove ho rivisto volti ormai conosciuti. Con p. 

Tino ho incontrato piccole comunità nelle 

cappelle di Goianira. Con P. Fiorenzo sono 

entrato  nelle famiglie che a turno  aprono le 

loro case, talvolta molto povere, e accolgono i 

fratelli per la novena alla Madonna del Perpetuo 

Soccorso: è una tradizione molto sentita e 

diffusa nello stato del Goias, introdotta dai 

Padri Redentoristi; si chiama novena, ma viene 

celebrata durante tutto lôanno e si riempiono le 

chiese. P. Giuseppe accoglie i fedeli nella 

nuova chiesa, veramente bella e funzionale, 

sempre gremita. P. Fiorenzo attualmente celebra 

nel salone parrocchiale a causa di interventi di 

ristrutturazione (rasatura dei muri e nuovo 

pavimento) nella chiesa parrocchiale di San 

Giovanni Battista. Mi dilungo sulla parrocchia di 

San Gerardo Maiella in Goianira, dove è parroco p. 

Silvio e vicario parrocchiale p. Tino. Goianira è 

una cittadina in grande crescita, si avvicina 
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velocemente ai 40.000 abitanti. Siamo di fronte ad una grande migrazione interna, anche in vista di 

un grande snodo ferroviario lì previsto che dovrebbe creare molti posti di lavoro. E allora sorgono 

come funghi nuovi quartieri, creando problemi anche alla pastorale. Nella cittadina ci sono 

numerosi luoghi di culto, dovuti alla presenza di varie sette evangeliche. La chiesa cattolica è un bel 

edificio che si riempie ad ogni celebrazione, le messe festive e la serata della novena. Poi ci sono 

decine di cappelle che riuniscono le piccole comunità dei vari quartieri, ed altre sono previste nei 

nuovi insediamenti con tutte le problematiche che comportano (terreno per costruire, denaro, nuovi 

operatori pastorali).  In alcune cappelle i Padri celebrano ogni settimana, in altre 1 o 2 volte al mese 

ed in altre ancora più raramente. Per loro fortuna, ci sono numerosi collaboratori laici: ministri della 

comunione, catechisti dei battesimi ( nel 2012 più di 300), dei matrimoni, di comunione  e cresima, 

operatori della carità, animatori della liturgia, del canto (si alternano ben 4 cori, tutti rigorosamente 

con la loro divisa), gruppi biblici, vincenziani ée sicuramente ho dimenticato qualcuno!. Quando i 

Padri non celebrano nelle cappelle, sono i laici che riuniscono i fedeli per la liturgia domenicale: 

uno degli impegni del parroco è proprio la formazione di questi gruppi e dei loro responsabili. 

Questa ministerialità è la bella caratteristica della pastorale brasiliana: tanti laici disponibili ad una 

seria formazione per aiutare i sacerdoti nellôopera di evangelizzazione e nelle celebrazioni che 

risultano sempre ben  preparate  e molto gioiose, ed in esse si respira un clima di grande familiarità. 

In Brasile celebro sempre con molta gioia e spesso mi dico che anche noi in Italia dovremmo 

imparare tanto, almeno da questo. Oggi la Chiesa brasiliana deve affrontare il grave problema delle 

sette evangeliche che si diffondono  a macchia dôolio e che con le loro promesse fanno tanti  adepti 

tra i cattolici con una fede più debole o che vivono in situazioni di grande povertà.  
 

Il servizio della carità. Molti mi chiedono comô¯ la 

situazione sociale nelle nostre parrocchie. Non ci sono 

le favelas come a Rio de Janeiro, ma la povertà si tocca 

con mano. Mi risulta molto difficile presentarvi 

unôanalisi sociologica precisa. Accanto a famiglie dove 

si lavora e si vive in  una situazione dignitosa, ne ho 

conosciute altre che vivono in case fatiscenti e che 

faticano veramente a sbarcare il lunario. I nostri Padri  

si sono sempre impegnati a portare un aiuto per quanto 

possibile. Una cosa bella ¯ lôaiuto attraverso le adozioni 

a distanza sostenute da numerose famiglie italiane e 

coordinate sul posto dalla volontaria italiana Maria 

Ausilia. Unôesperienza significativa di una quindicina 

di anni fa ¯ stata lôaccoglienza di bambini soli, affidati dal giudice a p. Fiorenzo ed accolti nei locali 

del nostro seminario. I Padri li hanno accolti con tanto  amore come dei figli e  accompagnati  nella 

crescita: ora ogni tanto ritornano al seminario, riconoscenti per quanto 

hanno  avuto. Ĉ unôesperienza che si sta ripentendo, infatti da un anno e 

mezzo la volontaria italiana ha accolto ben 7 minori (da 2 a 16 anni), 

tutti fratelli di una bambina da lei adottata anni fa. Che coraggio per 

Maria Ausilia, per  la nonna Rosa e per P. Giuseppe, che si trova  a fare 

é da nonno. Questi ragazzi li ho incontrati ( mi sono saltati  al collo 

riempiendomi di baci) e sui loro volti ho visto, ad un anno  di distanza, 

rifiorita la gioia di avere trovato un ambiente accogliente, una vera 

famiglia e tanto  amore. Tutto bello, ma immaginatevi i problemi 

pratici, le necessità che ogni giorno aumentano, le attenzioni che 

ognuno  richiedeé  Ci sono tante altre opere piccole o grandi, sia nella 

carità come nel servizio pastorale che vengono portate avanti: cari 

fratelli brasiliani, a voi  di raccontarcele dettagliatamente. 
 

p. Riccardo Belleri, sup. gen. cric  
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ROMA: CAPODANNO CON TAIZÈ 
 
Le nostre parrocchie di Roma (S. Giulio, Regina Pacis, Natività di Maria) insieme ai 
loro sacerdoti Cric, ai giovani e alle famiglie, hanno accolto per alcuni giorni tanti 
ƎƛƻǾŀƴƛ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴǘƛ Řŀ ŘƛǾŜǊǎƛ ǇŀŜǎƛ ŘŜƭƭΩ9ǳǊƻǇŀ ǇŜǊ ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƴ ƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ Řƛ 
Taizè. 9Ω ǎǘŀǘŀ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŦƻǊǘŜ Řƛ ǇǊŜƎƘƛŜǊŀΣ ŦŜǎǘŀΣ ŀƳƛŎƛȊƛŀ Ŝ ƎƛƻƛŀΦ  
 

Il Capodanno 2013 è stato diverso dal solito. 
Quest’anno, infatti, alcune famiglie della 
parrocchia San Giulio hanno ospitato ragazzi 
provenienti da tutta Europa; da noi sono 
arrivati principalmente da Francia, Svizzera, 
Bielorussia e Bosnia-Erzegovina. Noi ragazzi, 
adolescenti e giovani, ci siamo impegnati per 
organizzare al meglio la serata del 
Capodanno: ci siamo riuniti e abbiamo preparato la sala con palloncini, festoni e casse per la 
musica; dopodiché abbiamo aspettato l’arrivo dei nostri amici. Infatti, i nostri ragazzi di Taizè, 
insieme anche ai ragazzi ospitati dalle famiglie di Regina Pacis, prima di venire a festeggiare con 
noi, sono andati a fare una veglia di preghiera in chiesa, in compagnia del nostro parroco Padre 
Dario e di tutti gli altri sacerdoti di Regina Pacis e della Casa Generalizia. 
Alle 23.45, giusto in tempo per fare il brindisi, i ragazzi ci hanno raggiunto e abbiamo festeggiato 
l’arrivo dell’anno nuovo. In seguito abbiamo 
iniziato a ballare tutti insieme: a parte i soliti e 
immancabili balli di gruppo, abbiamo pensato di 
chiedere loro di portare un ballo tipico del loro 
paese. È indescrivibile la gioia nel vedere dei 
ragazzi impegnarsi così intensamente per spiegare 
o per capire le mosse dei balli altrui. Quasi non 
sono bastate due ore per farli tutti!  
Alle 2, come avevamo stabilito con le famiglie che li 
ospitavano, la festa è finita e sono tornati tutti a 
casa. Noi ragazzi della parrocchia San Giulio siamo 
rimasti un altro po’ per sistemare tutto l’ambiente, 
e poi ci siamo anche noi diretti verso casa, stanchi 
ma felici. 
È stata un’esperienza molto bella, pi  ena di fede e divertimento. Siamo stati molto fortunati, 
perché abbiamo trovato persone fantastiche con cui abbiamo stretto una forte amicizia e con cui 
continuiamo a sentirci nonostante la distanza.  
 

 NOI E I RAGAZZI DI TAI ZE'  
 
Ore 9: attesa dei ragazzi di Taizé! 
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Tic Tac, tic tac .......... il tempo passa, .... passano le ore ... tic tac,... Ma quando arrivano? 
Qui non  si vede nessuno! ..................... Ore 11,35: ........... eccone unoooo! ....No, sono 
2,....ma che dico?!... sono 3, .................. urka, sono 11!!!!!!!! Panico, eccitazione, 
emozione, che facciamo? Che gli diciamo? Riusciremo a farci capire? Riusciremo a 
sistemarli senza sovrapporli uno sull'altro su un unico  materasso? Poi è scattato 
qualcosa e, come se li avessimo visti un giorno prima, tutto è diventato natural e, 
semplice e molto simpatico. Almeno per noi che li accoglievamo! Per loro che 
arrivavano la stanchezza gli si leggeva stampata sulla fronte: gli occhietti calati, la 
voglia di sdraiarsi, di bere o mangiare qualcosa, e togliersi il fardello del viaggio di  
dosso, era lampante. Nonostante ciò ci hanno regalato i loro sorrisi, la loro timidezza, 
la loro gioia di essere accolti, il loro "grazie" per quel nulla che stavamo facendo. 
L'accoglienza è durata fino a sera, pensate che gli ultimi tre sono giunti alle 22,45. Di 
tutta quella giornata una cosa ci è rimasta impressa, ed era una cosa meravigliosa: al 
di là di ogni Paese, al di là di ogni lingua, al di là di ogni età, ci sentivamo amici....no, 
che dico?....Fratelli in Cristo! 

Lolla, Dario, Maria  

 

Un po' di "Taiz é" a casa nostra 
Marina, Daria e Caterina: tre sorrisi che non dimenticheremo mai. Per qualche giorno (pochi 

davvero!) la nostra casa è stata animata da tre ragazze della Comunità di Taizè, che hanno 

dato un senso particolare a tutto l'arco delle festività. La nostra famiglia si riuniva con loro al 

mattino per pregare insieme e fare colazione. Così pure la sera quando, stanche per la giornata 

trascorsa fuori, dopo una rapida doccia le tre ragazze si sedevano a tavola per gustare la 

cucina romana fatta in casa, che sembravano apprezzare davvero. Particolarmente allegra è 



18 
 

stata la cena dell'ultimo giorno dell'anno ed il pranzo del primo gennaio, momenti di grande 

condivisione e 

particolare .......... comunicazione (per fortuna ci ha salvato un po'  d'inglese ma 

soprattutto tanta gestualità). In fondo volevamo solo farle sentire "in famiglia", ed invece 

abbiamo scoperto molto di più: il calore di un abbraccio, la gioia della risata, gli sguardi di 

intesa e di condivisione ed infine le lacrime di un saluto che vorr emmo non fosse un addio 

ma solo un arrivederci a presto. 
Rita 

 

Nel corso del mese di novembre 2012 i sacerdoti di san Giulio hanno più volte sollecitato 

le famiglie della parrocchia a dare ospitalità e accoglienza ai giovani provenienti da tutta 

l'Europa per il pellegrinaggio promosso dalla comunità di Taizè. Superata l'indecisione 

iniziale ho dato la mia disponibilità ed ho quindi ospitato tre giovani dal 28 dicembre al 2 

gennaio. 

I miei ospiti sono arrivati dalla Bielorussia ; Ruslam con sua moglie Alina e poi Dana sposata 

anche lei ma arrivata da sola. Naturalmente erano stanchissimi e dopo due giorni di viaggio 

in pullman, sentivano la necessità di rifocillarsi e riposare un po'. Ruslam era già stato in 

Italia quattordici an ni prima quando era ancora un ragazzo e sapeva un po' di italiano 

sufficiente per farsi capire, mentre con Alina e Dana è stato più difficile. Il giorno dopo sono 

riuscita a trovare un piccolo traduttore vocale che anche loro hanno imparato ad usare e si 

è stabilita tra noi una comunicazione certamente non perfetta ma tuttavia divertente 

perché ci passavamo il traduttore in "botta e risposta". 

Mi è sembrato che si sentissero a loro agio e i pochi momenti trascorsi insieme sono stati per 

me un vero piacere, come anche l'inusuale movimento che si è creato in casa. 

I loro impegni erano tanti e in una città dispersiva come Roma non è semplice orientarsi. 

Mi hanno raccontato di quando hanno preso un autobus nella direzione sbagliata, della fila 

di due ore al Circo Massimo per avere il cestino, della sera del 31 dicembre quando uscendo 

dalla Basilica di S. Giovanni alle 21,30 si sono trovati senza mezzi per tornare a casa e 

hanno fatto tutta la strada a piedi. Malgrado queste  difficoltà sono stati sempre sereni, seri 

e puntuali.  

II primo gennaio abbiamo pranzato insieme. Dana che è fotografo di professione, ha fatto 

fotografie in gruppo, alla casa, al mio presepe. Mi ha fatto vedere le foto del suo bambino 

di sei anni, bellissimo con due occhi incredibilmente azzurri; dall'espressione del suo viso 

era chiaro che provasse una grande nostalgia e voglia di riabbracciarlo. 

Il giorno della partenza i nostri saluti sono stati particolarmente sentiti e ho trovato  nel 

nostro abbraccio il calore di una familiarità affettuosa e sincera. 

In quell'abbraccio ho ripensato anche all'indecisione iniziale, sciocca resistenza ad aprirmi 

a nuove esperienze e agli altri. Invece è stato bello condividere con Ruslam, Alina e  Dana  

le colazioni del  mattino,  il  pranzo di capodanno e  la voglia  di  comunicare, momenti 

quotidiani ma nuovi, come rinnovati dalla fede che sapevamo  unirci.  
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Taizé e la comunità di San Giulio  
Il 29 e 31 dicembre, al mattino, nella nostra parrocchia di S.Giulio, i ragazzi di Taizé, 

hanno animato con vivacit à e gioia i momenti di preghiera comunitaria e le successive 

attivit à di condivisione in gruppi.  

La preghiera intervallata da canoni solenni, ripetuti e cantati in latino e nelle altre 

lingue europee, e i lunghi momenti di silenzio hanno favorito la creazione di un clima di 

solennità che facilitava l'incontro pieno con il Signore. E' stata una grande emozione vedere 

come i giovani di Taiz è, 

appartenenti a realtà religiose 

diverse ( vi erano tra di noi 

anche protestanti e ortodossi), 

fossero uniti nella preghiera, 

rivolta all'unico Dio amorevole 

e compassionevole nei 

confronti dei suoi figli. Le 

diversit à religiose, culturali e 

linguistiche non sono state un 

problema, anzi, hanno 

contribuito ad arricchire  le 

nostre esperienze di fede 

cristiana e ci hanno dato la 

speranza di poter costruire, 

uniti a Cristo, un mondo 

migliore. Al termine della 

preghiera, ci siamo confrontati all'interno dei gruppi su alcune stimolanti tematiche 

inerenti al nostro modo di viv ere la fede. Ci è stato chiesto di rispondere ad alcune 

domande: " a che punto ti collocheresti nel cammino di fede? Quali esperienze ti hanno 

avvicinato o allontanato da Dio? Quando, quanto e come preghi? Che importanza ha nella 

tua vita la preghiera?". Condividere,, v&àt&me*queste problematiche è stato stimolante 

perché ci ha fatto capire che non siamo soli in questo duro e faticoso cammino di fede, e 

insieme^-uniti nella preghiera, abbiamo trovato importanti risposte che danno valore e 

senso alla nostra vita. Condividendo le paure e le ansie di tutti i giorni abbiamo gettato dei 

semi di speranza che ci danno la forza e il coraggio, nonostante le difficoltà, di costruire il 

futuro in comunione con Cristo.  

 

 

 

 

 

 

 



20 
 

 

 

 

 

BORGOSOTTO:  

SETTIMANA EDUCATIVA DELL'ORATORIO 2013  

 

 Il 24 gennaio 2013 il nostro Papa, 
Benedetto XVI ha reso pubblico il suo 
Messaggio per la Giornata Mondiale delle 
Comunicazioni Sociali, che riprende quelli 
degli anni passati e conferma il grande 
interesse del Papa per i social network, «le 
reti sociali digitali che stanno contribuendo 
a far emergere una nuova "agorà", una 
piazza pubblica e aperta in cui le persone 
condividono idee, informazioni, opinioni, e 
dove, inoltre, possono prendere vita nuove 
relazioni e forme di comunità». Anche nella 
nostra Parrocchia, dal 20 gennaio al 3 

febbraio, si è svolta un'importante iniziativa, la Settimana Educativa dell'Oratorio . Abbiamo 
voluto anche noi, sottolineare l'importanza della comunicazione e del dialogo tra genitori e 
figli e le nuove relazioni dei ragazzi che oggi sono nate attraverso la rete multimediale, cioè i 
social network, come facebook , twitter  e myspace ed altri ancora. Il Papa nel suo messaggio 
dà un giudizio positivo a questo modo di comunicare, anche se  mette in risalto però rischi e 
problemi e l'attenzione che i genitori devono avere sui figli quando usano questi strumenti 
multimediali. Inoltre il Papa dice:  "Questi spazi, quando sono valorizzati bene e con equilibrio, 
contribuiscono a favorire forme di dialogo e di dibattito che, se realizzate con rispetto, 
attenzione per la privacy, responsabilità e dedizione alla verità, possono rafforzare i legami di 
ÕÎÉÔÛ ÔÒÁ ÌÅ ÐÅÒÓÏÎÅ Å ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÅ ÅÆÆÉÃÁÃÅÍÅÎÔÅ ÌȭÁÒÍÏÎÉÁ ÄÅÌÌÁ ÆÁÍÉÇÌÉÁ ÕÍÁÎÁ". Ed ancora 
aggiunge: " Lo scambio di informazioni può diventare vera comunicazione, i collegamenti 
possono maturare in amicizia, le connessioni agevolare la comunione". Ma i buoni effetti dei 
social network non sono automatici: «le persone che vi partecipano devono sforzarsi di essere 
autentiche, perché in questi spazi non si condividono solamente idee e informazioni, ma in 
ultima istanza si comunica se stessi». Non vi è nulla di facile, né si può trarre profitto da 
Facebook e Twitter senza un minimo di pedagogia. «Lo sviluppo delle reti sociali richiede 
impegno: le persone sono coinvolte nel costruire relazioni e trovare amicizia, nel cercare risposte 
ÁÌÌÅ ÌÏÒÏ ÄÏÍÁÎÄÅȟ ÎÅÌ ÄÉÖÅÒÔÉÒÓÉȟ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÎÅÌÌȭÅÓÓÅÒÅ ÓÔÉÍÏÌÁÔÉ ÉÎÔÅÌÌÅÔÔÕÁÌÍÅÎÔÅ Å ÎÅÌ 
condividere competenze e conoscenze». 
Per il Papa, Facebook e Twitter «hanno 
ÂÉÓÏÇÎÏ ÄÅÌÌȭÉÍÐÅÇÎÏ ÄÉ ÔÕÔÔÉ ÃÏÌÏÒÏ ÃÈÅ 
sono consapevoli del valore del dialogo, 
ÄÅÌ ÄÉÂÁÔÔÉÔÏ ÒÁÇÉÏÎÁÔÏȟ ÄÅÌÌȭ 
argomentazione logica; di persone che 
cercano di coltivare forme di discorso e 
di espressione che fanno appello alle più 
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nobili aspirazioni di chi è coinvolto nel processo comunicativo ed educativo». 
Nei nostri due incontri sul tema dei 
social network, svolti nella 
settimana educativa, uno con i 
ragazzi della seconda e terza media  
e uno con i genitori,  gli esperti  
nelle comunicazioni sociali, Don 
Adriano Bianchi e il suo assistente 
Mauro, hanno confermato quanto il 

Papa ha sottolineato nel suo messaggio della giornata mondiale della comunicazione e cioè 
l'appello a non restare fuori dei social network , particolarmente per tutti i credenti, che 
ȺÁÖÖÅÒÔÏÎÏ ÓÅÍÐÒÅ ÐÉĬ ÃÈÅ ÓÅ ÌÁ "ÕÏÎÁ .ÏÔÉÚÉÁ ÎÏÎ î ÆÁÔÔÁ ÃÏÎÏÓÃÅÒÅ ÁÎÃÈÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ 
ÄÉÇÉÔÁÌÅȟ ÐÏÔÒÅÂÂÅ ÅÓÓÅÒÅ ÁÓÓÅÎÔÅ ÎÅÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÄÉ ÍÏÌÔÉ ÐÅÒ É ÑÕÁÌÉ ÑÕÅÓÔÏ ÓÐÁÚÉÏ ÅÓÉÓÔÅÎÚÉÁÌÅ î 
importante». Ma c'è bisogno, aggiunge il Papa, anche di pacatezza, rispetto e buona 
educazione. Sì, dunque, a Twitter e Facebook , ma senza dare per scontato che comunicare 
nei social network sia banale, facile, scontato e possa essere fatto senza riflessione o 
preparazione. «,ȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÄÉÇÉÔÁÌÅ ÎÏÎ î ÕÎ ÍÏÎÄÏ ÐÁÒÁÌÌÅÌÏ Ï ÐÕÒÁÍÅÎÔÅ ÖÉÒÔÕÁÌÅȟ ÍÁ î ÐÁÒÔÅ 
della realtà quotidiana di molte persone, specialmente dei più giovani. I network sociali sono il 
ÆÒÕÔÔÏ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÁÚÉÏÎÅ ÕÍÁÎÁȟ ÍÁ ÅÓÓÉȟ Á ÌÏÒÏ ÖÏÌÔÁȟ ÄÁÎÎÏ ÆÏÒÍÅ ÎÕÏÖÅ alle dinamiche della 
comunicazione che crea rapporti: una comprensione attenta di questo ambiente è dunque il 
ÐÒÅÒÅÑÕÉÓÉÔÏ ÐÅÒ ÕÎÁ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÅÓÓÏȻȢ   

Don Adriano Bianchi nell'incontro con i genitori ha 
sottolineato che oggi è necessaria una preparazione a 
questi nuovi linguaggi dei social network  non per 
smania di essere alla moda, ma perché anche da questi 
strumenti passano le relazioni con i figli ed anche la 
nuova evangelizzazione. «La capacità di utilizzare i 
nuovi linguaggi è richiesta non tanto per essere al passo 
ÃÏÉ ÔÅÍÐÉȟ ÍÁ ÐÒÏÐÒÉÏ ÐÅÒ ÐÅÒÍÅÔÔÅÒÅ ÁÌÌȭÉÎÆÉÎÉÔÁ 
ricchezza del Vangelo di trovare forme di espressione 
che siano in grado di raggiungere le menti e i cuori di 

tutti».  
E' chiaro che se 
dalla rete 
passano molti 
messaggi e le 
relazioni dei 
nostri figli, forse 

dobbiamo 
imparare a far 
gustare la 
bellezza di un 
incontro e di una 

relazione, 
guardandosi in 
volto e magari  
gustando una 
buona e squisita 
pizza insieme 
agli amici. Per 
questo la nostra 
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settimana educativa ha avuto altri tre momenti di svago e di festa, la gita sulla neve, la serata 
musicale per i ragazzi delle medie e superiori conclusa con la pizza in Casetta anche con i 
genitori e il pigiama party dei bambini delle elementari. Un insegnamento abbiamo colto da 
questa settimana educativa che, educare a questi nuovi linguaggi della rete non è facile ma 
sono necessari se vogliamo comunicare con i nostri figli. E che l'educazione non è un 
traguardo ma è un cammino, è una testimonianza autentica che ognuno di noi è tenuto a dare 
anche su questi social network, sopratutto alle nuove generazioni. Ringrazio tutti gli 
animatori che hanno organizzato questa settimana educativa e le varie feste.  

P. Giovanni 

 
Padre Vittore Prederi: un esempio di fedeltà canonicale 

 
Il 28 novembre 2012 Padre Vittore, all’età di 86 anni, dopo una breve malattia, è partito per la 
casa del Padre.  
Era  nato ad Acqualunga il 9 dicembre 1926 da una famiglia 
profondamente cristiana  che ha offerto al Signore due figli P. 
Vittore e Suor Carolina. E’entrato ancora ragazzo nella 
comunità dei Canonici Regolari dell’Immacolata Concezione 
che si era appena impiantata a Drugolo ,frazione di Lonato 
(Bs),poi ha fatto il suo noviziato in Francia ,dove è nata la 
comunità ,per opera di Dom . Adrien Greà.Tornato in Italia 
dopo il noviziato ha fatto i suoi studi di filosofia e teologia  a 
Roma presso l’università di “Propaganda Fide” conseguendo il 
baccellierato in teologia. 
Terminati gli studi i superiori lo hanno chiamato a svolgere il 
suo ministero nella parrocchia di Regina Pacis a Monte verde 
Roma come vicario dal 1 nov 1954 al 1 set. 1959. 
Dal 2 settembre 1959 inizia il suo servizio come formatore 
presso  il seminario della nostra comunità a Montichiari .Qui 
vi resterà fino al 1985 prestando il suo servizio di insegnante  
di lettere ,di musica ,di canto, durante la settimana e aiutando i parroci di molte parrocchie del 
bresciano per la predicazione e le confessioni ,nelle varie feste, e nella conduzione di campi scuola 
nella nostra casa di Temù. 
Nel 1985 è trasferito a Roma come collaboratore nella chiesa di Regina Pacis , pur residendo nella 
casa generalizia, e nell’aprile del 1995 fa di nuovo ritorno  a Montichiari dove resterà fino alla sua 
morte.  Qui a Montichiari vive in comunità in una esemplare fedeltà agli atti comuni:la preghiera 
dell’ufficio divino,i pasti ,le riunioni ,la disponibilità alla collaborazione pastorale: servizio liturgico 
alla Casa di riposo,confessioni nelle varie parrocchie. 
Di una missione speciale si sente investito in questi ultimi anni: la preghiera per le Vocazioni 
sacerdotali e religiose. Ogni mattina ancor prima dell’alba è sempre in cappella per la celebrazione 
della Messa,la meditazione ,l’adorazione eucaristica e dove attende gli altri confratelli per la recita 
dell’Ufficio  divino. A  sera è sempre partecipe  alla Messa celebrata dai confratelli. 
La cappella è il luogo che lui custodisce con scrupolosa attenzione  e amore e vi trascorre diverse 
ore della giornata per le sue devozioni personali e per i momenti comuni di preghiera della 
comunità. 
Qui a Montichiari condivide gli ultimi anni di vita con  diversi confratelli  tra cui Padre Teodoro 
Piccinelli ,missionario per oltre quarant’anni in Perù,uno dei suoi compagni degli inizi a Drugolo. P. 
Teodoro è partito per il cielo  otto mesi precisi prima di lui. Io ho conosciuto P. Vittore come 



23 
 

“apostolino” così eravamo chiamati  al seminario negli anni 60-66 poi ho trascorso gli ultimi tre 
anni con lui come superiore della casa di Montichiari. 
Sono grato al Signore  e a P. Vittore per gli esempi che mi ha dato di fedeltà alla preghiera,di 
disponibilità al servizio,di amore alla comunità,di accettazione e ubbidienza a qualsiasi 
richiesta;per lui la parola del superiore era sacra.  L’ho accompagnato negli ultimi quaranta giorni  
di malattia in ospedale ,è stato per me sorprendente con quanta serenità abbia  affrontato la sua 
degenza in ospedale e la sua preparazione  all’incontro col Signore.  Le sue spoglie riposano nel 
cimitero di Orzinuovi nella tomba che fu di sua madre.  “ Le anime dei giusti sono nelle mani di 
Dio” Sap 3,1.   

Padre Giambruno Chitò 

BORGOSOTTO  
Parrocchia Maria Immacolata   

* * *  

SETTIMANA DELLA FEDE 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DA GIOVEDI 30 MAGGIO A DOMENICA 9 GIUGNO 2013 
* * * 

Una mostra itinerante  

come strumento di catechesi e di missione per arrivare a tutti 
 

* * *  

ORARI APERTURA MOSTRA ñVidero e cedetteroò 

 

Ogni giorno dal venerdì 31 maggio alla domenica 9 giugno:  

mattino - dalle ore 8,00 alle ore 13,00 
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pomeriggio ï dalle ore 14,00 alle ore 19,00 

sera ï dalle 20,30 alle 22,30 

* * *  

La mostra è esposta presso il Palazzo Monti  

a Borgosotto di Montichiari in via XXV aprile n° 231 

* * *  

Per le visite guidate con i gruppi è necessaria la prenotazione 
 rivolgendosi alla parrocchia di Borgosotto: tel. 030/961433) 


